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PIETRO DE LEO

(...) la speranza di vita, in
media, è calata di 1,2 anni,
scendendo aquota 82 (79,7
per gli uomini e 84,4 per le
donne).Andandoadeclina-
re lo scenario sul territorio,
poi, il quadro diventa più
scuro in quelle aree in cui il
virus,nella fase inizialeave-
va colpito più duramente.
Nel complesso italiano tut-
te le province (a parte Sie-
na) hanno avuto un calo
della speranza di vita, ma a
soffrire dei dati peggiori so-
no le lombarde.
Qui, a livello regionale, la

speranza di vita è calata di
2,4 anni, dunque il doppio
esattorispettoaldatonazio-
nale. Le province maggior-
mente colpite sono invece
Bergamo, Cremona e Lodi,
dove la contrazione è stata
rispettivamente di 4,3 e 4,5
anni, cifredimoltosuperio-
ri rispettoal restodelPaese.
Milano scende invece di
due anni.

SPERANZA

«Lavoriamo affinché au-
menti nuovamente l’aspet-
tativa di vita su tutta la Re-
gione», ha osservato Letizia
Moratti, assessore a Welfa-
redel Pirellone. E sul punto
sipronunciaancheFrance-
scoPasserini, sindacodiCo-
dogno,Comunecheproiet-
tòperprimo ildrammadel-
la pandemia in Italia per-
ché lì, nel febbraio dello
scorsoanno,venneaccerta-
to il primo focolaio Covid.
«Mi aspetto che già con il
prossimo anno la situazio-
ne migliori –ha detto- per
poter ritornare, in un breve
periodo, ai dati pre pande-
mia. Il dato è strettamente
legatoall’incubocheabbia-
mo vissuto e che è stato un
uragano». La prima cittadi-
na di Lodi (altro territorio a

maggior calo) ha dal suo
canto posto l’accento sui
vaccini, «un’arma in nostro
possesso»peralzaredinuo-
vo il livello dell’aspettativa.
Sempre nella dimensione

provinciale, poi, un’ottica
ulteriore viene fornita dalla
classifica,doveLodi,Berga-
mo,Cremona, Brescia, Pia-
cenza e Parma rispetto al
2019 scendono di oltre 50

posizioni come speranza di
vita.
Andando avanti sull’ana-

lisi regionale, invece, il Ve-
neto, altro territorio su cui
si innestarono i focolai ini-

ziali, si colloca leggermente
sotto la media nazionale
(-1, e rimane una delle re-
gioni in cui si vive di più,
con 82,8 anni), mentre è in
linea il Nord Est nel suo

complesso.
Spostando il faro sulle

macroaree, ilCentroriscon-
tra una diminuzione di 0,6
anni, mentre il Sud di 0,9.
La circostanza fotografata
daidati,peraltro,hasuscita-
toriflessioninellaprospetti-
va della politica previden-
ziale anche in relazione al
fatto che, sempre ieri, l’Oc-
senel suorapportosull’eco-
nomia italiana ha indicato
di correlare l’età di ingresso
in pensione con l’aspettati-
va di vita. «Il governone re-
cepisca la proposta – ha af-
fermatoDomenicoProietti,
dellaUil - e cominci adimi-
nuire di un anno edueme-
si l'età di accesso alla pen-
sione nel nostro Paese».
Manon è solo il lato demo-
graficoadesser evidenziato
dall’analisi dell’Istat.

MERCATO DEL LAVORO

La ricaduta sociale della
pandemia sul piano del
mercatodel lavorohacolpi-
to in misura maggiore le
“componentipiù fragili”,os-
sia,giovanidonneestranie-
ri.
In particolare, a rilevare

nel campo degli “under”, è
la tendenzadeiNeet (quan-
tinonstudiano,non lavora-
no, non svolgono percorsi
di apprendistato) tra i 15 e i
29 anni. Dopo un calo che
si era registrato negli anni
precedenti, nel 2020 sono
tornati a salire, toccando
quota23,3%neldatonazio-
nale, +1,1 rispetto all’anno
precedente.Lamaggiorcre-
scita si verifica al Nord, con
+2,3%, subito dopo arriva il
centro con +1,8 punti.
NelMezzogiorno, al con-

trario, si conta una lievissi-
ma diminuzione dello 0,4
per cento, per quanto il da-
to totale nelle regioni
dell’area sia ancora molto
elevato (32,6%).
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Barbero si schiera con i docenti ribelli

Il prof comunista firma la petizione contro il Green pass

I RICHIAMI

L’Ema avvia il suo studio
per la terza dose di farmaco
■ Ieri l’Agenzia europeadel farmaco, l’Ema, haannuncia-
to che è in corso la valutazione di una terza dose aggiuntiva
anti-Covid di Pfizer o Moderna in persone gravemente im-
municompromesse. I risultati della valutazione saranno
pronti tra qualche settimana. Intanto, ieri il ministro della
Salute Roberto Speranza ha confermato che «l’Italia partirà
a somministrare la terza dose anti-Covid a settembre con
pazienti fragili come gli oncologici o i trapiantati». Aggiunge
Speranza: «Su questo punto già Ema e Ecdc si sono espres-
se.Poianalizzeremoperproseguirecongliover80eresiden-
ti Rsa e personale sanitario».
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SPERANZA DI VITA
MEDIA IN ITALIA

donne

■ C’èanche la firmadiAlessandroBarbero, stori-
co e divulgatore conosciuto per le sue apparizioni
televisive, sotto la petizione contro l’introduzione
del Green pass in università. L’appello, diffuso lo
scorso venerdì, ha già raccolto 350 adesioni tra i
professori.Barbero, iscrittodagiovanealPci epro-
tagonista nei giorni scorsi di alcune dichiarazioni
che hannominimizzato la tragedia delle foibe, ha
spiegato così la sua decisione: «Un conto è dire
“Signori, abbiamodeciso che il vaccino è obbliga-
torio perché è necessario, e di conseguenza, ades-
so introduciamo l’obbligo”. Io non avrei niente da
dire su questo. Un altro conto è dire: “No, non c’è
nessun obbligo, ma non puoi più andare all’uni-
versità senza il Green Pass”».
Secondo i promotori della petizione, «il Green

pass rappresenta uno strumento discriminatorio,
dai complessi contorni applicativi e un pericoloso

precedentedi penalizzazioneper studenti, docen-
ti e personale tecnico-amministrativo. L’auspicio
è che tanti altri colleghi continuino a sottoscrivere
l’appello per garantire il più ampio dibattito
nell’accademiaeperdirenoaogni tipodidiscrimi-
nazione».
Il certificato verde è stato introdotto dal gover-

no, comearmaper limitare il contagio.Nellepros-
simesettimane, l’esecutivoè intenzionatoadallar-
gare l’obbligo di certificato verde anche ad altri
ambiti come il pubblico impiego, i lavoratori di
bar e ristoranti per poi ragionare sul Green pass
per i dipendenti delle aziende private. «Molti tra
noihanno liberamentesceltodi sottoporsiallavac-
cinazione anti-Covid-19, convinti della sua sicu-
rezza ed efficacia» si legge nella petizione dei do-
centi anti-Green pass. «Tutti noi, però, reputiamo
ingiusta e illegittima la discriminazione introdotta

aidannidiunaminoranza, inquanto incontrasto
con i dettami della Costituzione (articolo
32:«Nessunopuòessereobbligatoaunde-
terminato trattamentosanitario senonper
disposizione di legge»). Ieri è arrivata an-
che la rispostadellaministradell’Universi-
tà Cristina Messa: «Bisogna pensare agli
altri inquestomomentoenonaséstessi.
Capiscocheunopossapensarecheque-
sta sia una lesione della propria libertà
individuale,ma esiste una libertà collet-
tivachehaprevalenza. Ilmondodell’uni-
versità -ha aggiunto - èquellodove ladialettica
è forse al suo massimo. Io li ascolto perché
credo serva sempre ascoltare, ma poi bisogna
tenere ferma la barra e andare avanti».

A.V.
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Gli effetti della pandemia
Il Covid fa vivere un anno di meno
L’aspettativa di vita media in Italia è calata nel 2020 a 82 anni. Il record a Bergamo, Cremona e Lodi: persi oltre 48 mesi

Alessandro
Barbero,
storico
specializzato
in Medioevo

■ L’istitutoSpallanzanièprontoapartirecon la sommini-
strazione degli anticorpi monoclonali in “alternativa” alla
terzadose apazienti immunodepressi. «Inquestimesi l’isti-
tutohacondotto le ricerche sulla risposta vaccinale indiver-
se popolazioni fragili» ha spiegato Francesco Vaia, direttore
dell’ospedale romano. «Vogliamo garantire la protezione
dal contagio anche e soprattutto a queste persone. Stiamo
immaginando un percorso che porti a dare una protezione
con gli anticorpi che già hanno dato dimostrazione di sé in
ambito terapeutico». Lo Spallanzani è in attesa che Aifa e
comitato etico approvino il programma. «Se tutto andrà a
buon fine da lunedì somministreremo i primi anticorpi».

L’ISTITUTO SPALLANZANI

Somministrazione ai fragili
degli anticorpi monoclonali
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Informazione di guerra
Ecco perché sul Covid
nessuno dice la verità
Gli Stati chiedono agli scienziati di schierarsi. Ma il lavoro del ricercatore
è di scoprire, e dire, la verità. Pure se appare disfattista ai principali media

LUCA RICOLFI

■ Oltre a fare il prof. univer-
sitario, di Sociologia e Analisi
dei dati, negli ultimi 16 anni
ho fatto ilmestieredi editoria-
lista. I quotidiani con
cui ho collaborato, la
Stampa, Il Sole 24
Ore, il Messaggero
erano (e sono tutto-
ra) politicamente po-
co caratterizzati. In
concreto, vuol dire
che potevo scrivere
(quasi) tutto quel che
mi passava per la te-
sta.
Certo, mi è capita-

to di sentire qualche
volta la pressione a
non essere troppo
crudo, ma mai ho
avuto la sensazione
checi fosserocoseve-
re che non si poteva-
no dire (...).
Oggi è ancora così?
Per certi versi cre-

do di sì. Anche oggi,
nessuno ti dice che
cosa devi scrivere, e
che cosa non puoi
scrivere. Ma per altri
versi sento che no,
nonèpiùcosì.Uncli-
ma comequello che si respira
da 8-9 mesi a questa parte
nonmièmaicapitatodiavver-
tirlo prima, forse perché non
sono abbastanza vecchio per
avere memoria di quel che
può diventare il mestiere di
editorialista indipendente
quando scoppia una guerra.
Già,perchéquestoèsucces-

so:alla finedel2020 l’Italia, co-
me ogni altra nazione euro-
pea,hadichiaratoufficialmen-
teguerraal virus.E,nello stato
diguerra, tuttocambia.Lapo-
polazioneèchiamataacoope-
rare allo sforzo bellico, e chi è
nella condizione di vestire la
divisa (i maggiorenni) è tenu-
to ad arruolarsi (vaccinarsi).
Chi rifiutadi farloèconsidera-
to undisertore, chi nonparte-
cipaallacampagnadiarruola-
mento, o lo fa esprimendo
qualcheriserva,vienevistoco-
meundisfattista. Imediaprin-
cipali sono chiamati a dare il

loro contributo a vincere la
guerra che è stata dichiarata.
Non era mai successo, dalla
fine della seconda guerra
mondiale, ossia dall’ultima
guerraverascoppiata inEuro-
pa.
Edecco il problema. Il lavo-

ro dello studioso, se non è ac-
cecatodall’ideologiaedalla fa-
ziosità, non è quello di soste-
nere con tutti i mezzi una de-
terminatacausa, foss’anche la
più nobile. Il lavoro dello stu-
dioso è di dire le cose come
stanno, in base alle risultanze
della ricerca scientifica. Se
nonfaquesto,edecidecheco-
sa dire e che cosa non dire in
base all’opportunità politi-
co-militaredelmomento,per-
de completamente la sua cre-
dibilità.
Ma dire le cose come stan-

no è difficile nel corso di una
guerra, e lo è particolarmente
sui media più autorevoli
(stampa e tg), che – giusta-
mentedal loropuntodivista–
si sentono impegnati in una
missione suprema, la guerra
al Covid, non certo a dare ai
propri lettoriunarappresenta-
zione accurata della realtà. Il
guaio, per lo studioso, è che –
fra le molte cose vere o sup-
portate dai dati – ve ne sono
parecchiechenontengonoal-
to ilmoraledelle truppe, oad-
dirittura hanno effetti di de-
moralizzazione (...).

FAKE CHECKING

Questacompulsioneapren-
dere partito, riducendo al mi-
nimo i dubbi e le sfumature, è
tanto più interessante quan-

dosimanifestanegli interven-
ti di fact checking, i cui esten-
sori ambirebbero ad un ruolo
di giudici obiettivi e neutrali:
anche lì,dopopocherighe,ca-
pisci dove si va a parare.
Lapraticadel fact checking,

proliferata durante il Covid,
meriterebbe uno studio a sé.
In innumerevoli casi si è tra-
sformata in una sorta di kille-
raggioadannodelle posizioni
eterodosse, anche se sostenu-
te da studiosi autorevoli (...).
Forse il caso più clamoroso

dikilleraggioèstatoquellonei
confronti degli scienziati che
sostengono la tesi, minorita-
ria ma non del tutto priva di
argomenti a supporto, secon-
docui la vaccinazionedimas-
sa – inpresenzadi alti livelli di
circolazione del virus – possa
favorire la nascita di varianti
resistenti al virus.
Questa tesi, giustaosbaglia-

ta che sia, è sta-
ta completa-
mente cancella-
tadallacomuni-
cazione pubbli-
ca, perché
avrebbe potuto
instillare il dub-
bio che sia stata
una follia,
nell’autunno-in-
verno del 2020,
non abbattere
la circolazionedel virusprima
di iniziare la vaccinazione di
massa;eorapotrebbealimen-
tare il sospetto che la vaccina-
zionenonbasti, eche l’eradel-
le restrizioni e dei lockdown
non sia affatto finita.
Nonostante gli sforzi per

cancellarla e squalificarla, la

tesi della pericolosità della
vaccinazionedimassa incon-
dizioni di alta circolazionedel
virussta faticosamenteriemer-
gendo nel dibattito scientifi-
co, anche in sedi prestigiose
come la rivista Nature. Forse,
dovremmo smettere di parla-
redi fact checking, eprendere
attodellamutazione: inepoca
di guerra, il fact checking si è
trasformato in fake checking,
al servizio dell’ortodossia do-
minante (...).

DISATTENZIONE

Lostile omissivo tocca sia la
comunicazione provax, volta
allapromozionedella campa-
gna vaccinale, sia quella ni-
vax,voltaasollevaredubbisul-
la vaccinazione (...).
È il caso di notare, tuttavia,

che vi sono anche omissioni
che, almeno a prima vista,

non hanno una
evidente finalità
pro o antivax.
Sembrano,piutto-
sto, frutto di un
mix di superficia-
lità, disattenzio-
ne, gregarismo
(...). Rientrano in
questa categoria
tre casi di “spro-
porzionata disat-
tenzione”a ipote-

si scientifiche interessanti e –
se vere – potenzialmente ric-
che di conseguenze pratiche:
1. la trasmissione aereadel

virus (attraversoaerosol, anzi-
ché attraverso le goccioline);
2. il ruolo protettivo della

vitaminaD;
3. lebasigenetichedellasu-

scettibilità individuale al vi-
rus, nonché l’esistenza (da
gennaio 2021) di un test per
individuaregli italiani suscetti-
bili (circa 1 su 6);
Sul primo punto (trasmis-

sione mediante aerosol), il si-
lenzio è durato circa unanno.
Nonostante pubblicazioni
scientifiche e appelli di centi-
naia di scienziati di decine di
paesi, per tutto il 2020 l’Oms
non ha mai voluto prendere
seriamenteattodiquestapos-
sibilità. In Italia, grazie a una
letteraapertadel prof.Giorgio
Buonanno, l’allarmesulla real-
tà della trasmissionemedian-
te aerosol era scattato fin dal
27 marzo 2020, ma è stato
completamente ignorato dal-
le autorità sanitarie, e solo tar-
divamente preso in qualche
considerazione dai mass me-
dia.
Sul secondo punto (vitami-

na D), salvo isolate eccezioni,
l’attenzione dei media è stata
sempre bassissima, e sostan-
zialmente succube del Mini-
sterodellaSalute che,diversa-
mentedalla comunità scienti-
fica, ha sempre cercato di to-
gliereogni legittimitàall’ipote-
si di un nesso fra carenza di
vitamina D e suscettibilità al
Covid. Ancora oggi (settem-
bre 2021), sul sito delMiniste-
ro, l’ipotesi è sbrigativamente
derubricata a fake news.
Sul terzopunto (basigeneti-

che), l’esistenza di una copio-
sa letteratura scientifica,e l’in-
dubbia importanza dell’esi-
stenzadiuntest (dell’Universi-
tàdi Verona)per individuare i
soggetti più a rischio, non so-
nobastati ad attirare l’interes-

se dei media e delle autorità
sanitarie (...) .

I TABÙ DI PROVAX E NIVAX

Matorniamoai tabùdeime-
dia provax e nivax. L’informa-
zioneprovaxè incapacedi ac-
cettarequalsiasi notizia scien-
tifica che vada contro il totem
dellavaccinazione, così smor-
zando il consenso del pubbli-
co, o disturbando i piani del
governo. Nell’estate 2021, in

piena stagione turisti-
ca,èstatamessa lasor-
dina alle ricerche che
dimostravano che an-
che i vaccinati posso-
no trasmettere il virus,
e che non è affatto ve-
ro che fra vaccinati
non ci si infetta: l’im-
perativo categorico
era rendere desidera-
bile la vaccinazione, e
favorire il decollo del
Green Pass. È presu-
mibile che nasconde-
re i limitidellavaccina-
zione possa aver spin-
tolavaccinazionestes-
sa,maècerto chema-
gnificare acriticamen-
te le virtù protettive
dei vaccini ha contri-
buto a ridurre la vigi-
lanza e il rispetto delle
regole di prudenza
(...).
L’informazione ni-

vax, d’altro canto, pa-
re strutturalmente in-
capacedi leggere i da-

ti. Ogni sorta di espediente lo-
gico viene usato per mettere
in dubbio l’efficacia del vacci-
no. (...) Interessanti le ingenui-
tà alla Cacciari, miseramente
franato sul “paradosso di
Simpson”, una trappola stati-
stica incuisipuòcaderequan-
do la relazione fraduevariabi-
li (vaccinazioneedecesso)vie-
ne analizzata ignorando una
terza variabile (l’età) che può
capovolgere il segnodella rela-
zione. E infatti gli stessi dati
invocati da Cacciari per insi-
nuare che il vaccino non fun-
ziona,correttamenteanalizza-
ti, provano semmai l’esatto
contrario (...).
Alle fine, quel che accomu-

na i due campi è l’omissione
di informazioni rilevanti, e la
selezione arbitraria di pezzi di
informazione funzionali alla
tesi che si vuole difendere, il
cosiddetto cherry picking.
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Una messicana con copricapo tradizionale riceva la vaccinazione anti-Covid-19 con il siero Pfizer in un centro vaccinale per giovani 18-29 anni a Città del Messico (LaP)

KILLERAGGIO
«Il caso più clamoroso
di killeraggio è stato
quello nei confronti di
chi sostiene la tesi,
minoritaria ma non del
tutto priva di argomenti,
secondo cui la
vaccinazione di massa
– in presenza di alti
livelli di circolazione del
virus – possa favorire la
nascita di varianti»

CACCIARI
«Le ingenuità alla
Cacciari, miseramente
franato sul paradosso di
Simpson, trappola
statistica in cui si può
cadere quando la
relazione fra due
variabili viene
analizzata ignorando
una terza che
capovolge il segno della
relazione»

Pubblichiamo stralci di
un interventodiLucaRi-
colfi sull’informazione
ai tempi della pande-
mia apparso sul sito in-
ternet della Fondazione
DavidHume.

Luca Ricolfi (LaPresse)
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